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◆All’avvio della discussione, il centrodestra chiede di dare la precedenza
ad altri provvedimenti: il presidente di turno decide di ricorrere al voto
elettronico, con un rinvio di 20 minuti, e nell’aula scoppia la bagarre
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LEGA

Contrordine,
c’è l’Europa...

Par condicio, Polo e Lega
prendono di mira
la presidenza del Senato
Urla e attacchi contro il vicepresidente Rognoni
per una scelta contestata, ma la giunta gli dà ragione

G iornata importante per
tutti i moderati. Bossi,
convinto da Berlusconi,

ha finalmente deciso: i gruppi
parlamentari della Lega cam-
bieranno nome e la parola in-
dipendenza sparirà dal lessico
del Carroccio. Poiché nella
Lega quel che dice Bossi è ver-
bo (se non si è d’accordo l’u-
nica via conosciuta è la porta)
non c’è dubbio che sarà così e
che presto la Lega pronuncerà
ufficialmente il suo addio al-
l’idea della secessione, che era
il macigno formale sulla via
dell’accordo col Polo. In fon-
do, meglio per tutti, se qual-
cuno rinuncia a una pericolo-
sa sciocchezza. Peccato per il
tempo perso. La coerenza è da
sempre un optional per Bossi
ma fa quasi tenerezza pensare
a tutto quel che ha imbandito
la Lega in questi anni: refe-
rendum, con istallazione di
cabine, vere-finte elezioni del
Nord con soli candidati leghi-
sti, marce, raduni, navigazio-
ni del Po, Giuseppe Verdi e
Va’ pensiero. Tutto finito nel-
la spazzatura. Abbiamo
scherzato. Ma sapete perché il
Grande Sogno della Secessio-
ne è finito? Maroni, che per
sua ammissione sta in politi-
ca per divertirsi, ne ha dato
una spiegazione alta. Ci sono
tre ragioni, dice: una che Ber-
lusconi può davvero fare il
grande partito del centrode-
stra, un’altra perché il Cava-
liere ha in mente grandi rifor-
me quando tornerà al potere
grazie alla Lega. La terza, la
più bella: «C’è la consapevo-
lezza che la via secessionista
alla Padania è ormai preclu-
sa. L’entrata dell’Italia nel-
l’Unione monetaria ha elimi-
nato ogni spazio di manovra
politica...». Straordinari, Bos-
si e Maroni. Hanno capito,
con pochi anni di ritardo, che
la secessione era una parola
d’ordine senza senso nell’Eu-
ropa che si univa. Infatti Ma-
roni spiega che per completare
l’accordo Lega-Polo manca un
dettaglio: superare lo sconcer-
to della base.

Pardini «insulta»
il Polo: ma erano
frasi del Carroccio

NEDO CANETTI

ROMA Cercavano il “casus belli” e
l’hanno trovato. Il Polo, pur di ri-
tardare l’approvazione del disegno
di legge sulla «par condicio» aveva
annunciato che sarebbe ricorso a
tutti gli appigli del regolamento ed
ieri ha puntualmente rispettato la
promessa, dando vita al previsto
ostruzionismo. Un tentativo di bay-
passare anche il contingentamento
dei tempi attraverso la sospensione
della seduta. Sconfitti, per due vol-
te, in mattinata, con larghissimo
margine di voti su una pregiudizia-
le di costituzionalità (presentata da
Forza Italia) e su una sospensiva
(presentata da An), i polisti sono ri-
partiti all’attacco, all’inizio della se-
duta del pomeriggio chiedendo
l’inserimento all’ordine del giorno
di due provvedimenti di «estrema
urgenza» e «capitale importanza»,
riguardanti due trattati firmati con
la Polonia (collaborazione militare)
e la Macedonia (collaborazione cul-
turale). A norma di regolamento, la
proposta (che deve essere appoggia-
ta da almeno 8 senatori) è accolta
se approvata dai due terzi dei pre-
senti. Il presidente di turno, Carlo
Rognoni,ds, decideva che, per sta-
bilire, appunto, i 2/3, fosse necessa-
ria una votazione con il sistema

elettronico, per la quale era neces-
sario, da regolamento, trascoressero
20 minuti. Il Polo, con urla e cla-
mori, è insorto contro la decisione,
sostenendo che si sarebbe dovuto
votare subito e che Rognoni stava
perdendo tempo per permettere ai
senatori della maggioranza di rag-
giungere l’aula. Bagarre e seduta so-
spesa, per una immediata conferen-
za dei capigruppo.

Nell’intervallo, la tensione saliva,
raggiungendo
picchi molto al-
ti di scontro tra
maggioranza e
Polo (al quale si
è immediata-
mente accodata
la Lega, che per
guadagnare cre-
dito presso i
nuovi alleati, ha
rincarato la do-
se, chiedendo
che fosse addi-

rittura Mancino ad intervenire sul
suo vice presidente) che chiedeva le
dimissioni di Rognoni per come
aveva interpretato il regolamento e
perché, secondo il capogruppo az-
zurro, Enrico La Loggia, avrebbe da-
to disposizione al cameraman della
Rai di spegnere le Tv (cosa poi risul-
tata falsa, e La Loggia ha fatto am-
menda). Mentre la conferenza dei

capigruppo decideva di convocare
la Giunta del regolamento per dipa-
nare la matassa e la sospensione
della seduta si prolungava di mez-
zora in mezzora, il gruppo ds scen-
deva in campo a difesa di Rognoni.
«Mi pare -ha dichiarato il vice presi-
dente del gruppo, Antonello Falo-
mi- che si stia tentando di montare
una vergognosa campagna nei con-
fronti del presidente d’aula, Rogno-
ni al quale va, invece, la nostra soli-
darietà». «È del tutto naturale -ha
continuato-che in assenza di prece-
denti (è la prima volta che in Sena-
to si verifica un caso simile, ndr),
molto sia lasciato alla discrezionali-
tà di chi conduce l’aula in quel mo-
mento: la verità è che si sta tentan-
do di ritardare l’approvazione della
legge per continuare in una situa-
zione di totale assenza di regole a
consentire a Berlusconi di inondare
dalle reti di Mediaset e dagli scher-
mi delle tv locali, gli italiani con
migliaia di spot pubblicitari, prima
che ci sia finalmente una regola che
consenta a tutti stesse pari opportu-
nità e condizioni». Un tentativo di
allungare i tempi che al Polo è ieri
riuscito. L’intera seduta pomeridia-
na, infatti, è stata assorbita da que-
sta vicenda, che ha comportato
pause e sospensioni (e stamattina, i
capigruppo rimoduleranno il pro-
gramma dei lavori) per permettere

ai capigruppo, con due riunioni,
sentita la Giunta del regolamento,
di trovare una soluzione.

Giunta che, a maggioranza, ha
dato ragione a Rognoni sia perché
la richiesta di iscrivere nuovi argo-
menti all’ordine del giorno dev’es-
sere comunicato per iscritto alla
presidenza, in precedenza e non era
stato fatto, sia perché il rinvio di
2O minuti per l’elezione elettronica
era un’interpretazione esatta del re-
golamento.

Lo scontro riprendeva in aula
con Polo e Lega ancora scatenati
contro Rognoni e con rinnovate ri-
chieste di dimissioni. Era lo stesso
Mancino a rispondere riconferman-

do, tra i clamori della destra, piena
stima al vice presidente, come già
aveva fatto i capogruppo ds, Gavi-
no Angius che ha anche sottolinea-
to lo strumentalismo di Polo e Le-
ga, che marciano ormai all’uniso-
no, nell’utilizzare il regolamento
per ritardare la data del voto finale
che i Ds s’impegnano a mantenere
per venerdi.

Forza Italia non ha receduto e ha
ripresentato la proposta di include-
re nel calendario le due ratifiche.
Una richiesta è stata respinta con
143 voti a 9; l’altra 145 a 48 e 1
astenuto. In nottata è proseguita la
maratona della discussione genera-
le, con 45 iscritti a parlare.

■ Unasituazionechesarebbe
piaciutaaLuigiPirandello:
AlessandroPardini,senatore
deiDspronunciaparoledi
fuococontroBerlusconiegli
spotdiMediasetefaaddirittu-
raunriferimentoalcapodella
Propagandanazista,Goeb-
bleseconcludeaugurandosi
che«nonvincalaragionedel
piùricco,magariancheprivo
diidee».Interventocontesta-
topiùvolteinailadaEmiddio
NovidiForzaItalia,tantoda
suscitareunrichiamodaparte
delvicepresidentediturno,
DomenicoContestabile.Ma
lasopresaarrivaallafinequan-
dolostessoPardiniconclude
annunciandodiaverlettoper
filoepersegnonientealtro
chel’interventopronunciato
comedichiarazionedivotoil
21ottobrescorso,dall’allora
capogruppodellaLegaper
l’IndipendenzadellaPadania,
LucianoGasperini.

■ MANCINO
SOLIDALE
Il presidente
del Senato
interviene
a difesa
del suo
vice

Una veduta dell’aula del Senato Claudio Onorati/ Ansa
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Bossi non vuole più «l’indipendenza» della Padania
Il Polo incassa, ma si allontana l’intesa con i radicali
ROMA Decolla l’intesa con Bos-
si dopo l’annuncio del cambio
del nome dei gruppi parlamen-
tari del Carroccio. Anche se Ro-
berto Maroni, che parla di
un’«accoppiata Bossi- Berlusco-
ni» vincente anche per il Due-
milauno, non può non ammet-
tere che le «reciproche truppe»
sono «ancora un po‘ sconcerta-
te» per un «cambiamento così
clamoroso». Ci vorrà, quindi,
«una robusta campagna di in-
formazione», propone l’ex mi-
nistro dell’Interno del governo
Berlusconi che mette al primo
posto: la «devolution». In posi-
zionedistallo, invece, l’accordo
con i radicali che continua a re-
gistrare fibrillazioni nell’area
cattolicadelPolo.Mentreoggio
al più tardi domani - quando si
terrà pure un vertice del Polo -
Berlusconi dovrebbe tornare ad
incontrare Cossiga, il cui fede-
lissimo Angelo Sanza annuncia
che è sempre più concreta la
possibilità di liste comuni alle
regionali dell’Upr con Forza Ita-
lia.

Intanto, Umberto Bossi con-
ferma che igruppiparlamentari
della Lega cambieranno la pro-
pria denominazione togliendo
il riferimento all’indipendenza,
così come èstatochiestonelPo-
lo, in particolare da Gianfranco
Fini chedice:«Ora sipotrà inco-
minciareatrattare».Dellastessa
opinione il segretario del Ccd,
Casini: «Un fatto importante».
Ilnomedeigruppiparlamentari
saràquindi:Lega NordPadania.
Sparisce il riferimento all‘ indi-
pendenza. Ma «la decisione fi-
nale - dice sempre Bossi - verrà
sancitaaRomadagli stessigrup-
pi». Il senatùr definisce quindi
quello con il Polo un accordo
«definitivo», ricorda di essersi
incontrato nei giorni scorsi con
Berlusconi e con lui aver messo
a punto altri aspetti del pro-
gramma. E Roberto Maroni va
oltre parlando già con toni
trionfalistici di «un’accoppiata
Bossi-Berlusconi» che potrebbe
«stravincere, almeno sulla car-
ta,intutteleRegionidelNord».

Intanto, il presidente di An,

salutando senza enfasi, il cam-
bio del nome dei gruppi parla-
mentari leghisti come un suc-
cesso del suo partito che tanto
aveva insistito su questa condi-
zione, dice che ora bisognerà
aspettare che la decisione della
Lega «venga ratificata» per poi

far partire il
confronto
nelle regioni
tra candidati
del Polo ed
esponenti le-
ghisti per veri-
ficare le possi-
bili intese. Il
segretario del
Ccd, Pierferdi-
nando Casini
da Strasburgo,
definisce l’an-

nunciodiBossi«unfattoimpor-
tante». Cautela e qualche per-
plessitàdapartedelcapogruppo
delCcdnellaregionePiemonte,
Antonello Angeleri: «Non vor-
rei che la secessione fosse rima-
sta nel cuore...».Quanto ai radi-
cali, Casini continua a frenare

sull’intesa ,almassimo-osserva
- si potrà fare qualche «patto di
desistenza» in alcune realtà. Poi
un attacco a Bonino e Pannella:
«Fanno tutto loro. Mi auguro
che Berlusconi lo capisca». Che
con i radicali il confronto sia in
una posizione di stallo lo dice la
stessa Emma Bonino in un’in-
tervista a “La Stampa” nella
quale afferma seccamente che
finora la discussione è stata «in-
concludente» e rilancia. Chiaro
che lo spazio per possibili intese
alle regionali, di cui per Berlu-
sconi la più ambita sarebbe
quella in Piemonte dove Boni-
no è attualmente candidata,
passano dentro il corridoio
molto stretto posto dagli alto-là
e dai ferrei paletti posti dalla
componente cattolica - Ccd e
Cdu - del Polo e dallo stesso Fini
che però, è ovvio, non può non
guardare con una certa atten-
zione le convergenze con i radi-
cali sui due referendum presen-
tati da An. Intanto, però l’area
cattolicainternaalpartitotorna
in fibrillazione con Publio Fiori

che sferra un nuovo attacco al
Cavaliere: «Il centrodestra è or-
maiaunbivio.Miaugurocheri-
manga la destra dei valori e non
subisca la sirena del miliardario
di Arcore, che vuole un centro
senz’anima». Quanto adalcune
notizie apparse su “Il Foglio” di

Giuliano Ferrara, che riferivano
indiscrezioni secondo le quali
nonsarebbeescluso un suopos-
sibile avvicinamento al sindaco
di Roma Rutelli, Fiori prima fa
una larga risata, poi sbotta: «È
talmente infondata questa no-
tizia, che non posso non pensa-

re ad unapiccola estupidacatti-
veria organizzata per mettere in
cattiva luce chi si permette di
dissentire dalla linea del Cava-
liere». Fiori dice di attendere un
chiarimento dentro Alleanza
nazionale, mentre altre indi-
screzioni parlano di un suo pos-
sibile avvicinamento al Cdu di
Buttiglione, se non al Ccd, se
questo chiarimento dentro An
non sarà per lui soddisfacente.
Intanto però il convegno dell’a-
rea cattolico, organizzato da
Fiori, che doveva tenersi a Fiug-
gi,propriopermettere inrilievo
la «distanza» tra il programma
sottoscritto nella città termale
da An al congresso della svolta,
si terrà il tremarzoinunalbergo
dellacapitale,sull’Aurelia, inse-
guitosembraapressionideiver-
tici di An. Publio Fiori fa poi un
alrtro affondo in cui accusa «il
silenzio» del Polo sulle parole
delPonteficecontrol’aborto.

Tormentato il confronto con
i radicali e pieno di incognite
quelloconlaLega,cheierihavi-
sto una discussione organizzata
dai circoli “Riva destra” in cui il
leaderdelladestrasociale,Gian-
ni Alemanno e il leghista Bor-
ghezio, hanno trovato unacon-
sonanza nel definirsi contrari al
«mondialismo», alla «globaliz-
zazione americana», alle «ipo-
crisie buoniste della sinistra».
DomaniverticedelPolo.

P. Sac.
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■ I GRUPPI
LEGHISTI
Ora si
chiameranno
semplicemente
«Lega Nord
per la
Padania»

Il segretario della Lega Nord Umberto Bossi Stefano Cavicchi/ Ap

SEGUE DALLA PRIMA

quella, appunto, di un eroe della
libertà,vittimadellarepressione.

Mentre le agenzie di stampa
battevanoil flashsulmassimosto-
rico della azioni Mediaset (cosa
positiva non solo per Berlusconi
maperl’economiadelpaese)ilPo-
lo era impegnato con tutte le sue
energie a combattere al Senato la
sua disperata battaglia sulla par
condicio, la legge che, secondo il
Cavaliere, «mette il bavaglio» al-

l’opposizione e che, come si sa, è
da tempo norma attiva nella stra-
grande maggioranza dei paesi oc-
cidentali e liberali. In aula sono
volate parole grosse, come accade
dall’inizio del dibattito su questo
progetto, e la più moderata è stata
sempre quella, diventata ormai il
leit-motiv del Polo (ora che c’è
l’accordo, anche della Lega): «Sia-
mo in pieno regime». Ma soprat-
tutto, lanotiziavienedopoalcune
settimane di altissime grida, in
Parlamento, fuori del Parlamento
(ad esempio in piazza Montecito-
rio come si ricorda Castagnetti)
tutte incentrate sul fatto che l’op-
posizione sta per essere oscurata

per impossibilità di spot di propa-
ganda nei 45 giorni di campagna
elettoraledallafacciadell’Italia.

È una litania andata avanti in
modo instancabile e con ogni
mezzo,maancheneigiorniscorsi,
nel momentodi massima intensi-
tà delle grida, sono arrivati nelle
redazioni di giornali e televisioni
alcuni semplici dati provenienti
dafontiqualificateeindipendenti
su cui sarebbe persinotroppofaci-
le sorridere. Mentre il Cavaliere
andava sostenendo che la Finin-
vest è un modello di pluralismo e
che il po’ di più che si dà all’oppo-
sizione è soltanto il bilanciamen-
toobbligatoper lostrapoteredella

maggioranza nella Rai, i dati dice-
vano questo: primo, la spropor-
zione sulle reti Mediaset a favore
di Berlusconi era di circa 10 a uno
(questo è più o meno il rapporto
chec’è tra lospaziodedicatoaFor-
za Italia e quello per i Ds). Secon-
do, negli ultimi mesi, sulla Rai la
bilancia pendeva a favore dell’op-
posizione e Berlusconi e il Polo
comparivano più di Veltroni e
amici.

I dati li hanno riportati tutti i
giornali e tutte, o quasi, le televi-
sioni, e sono stati evocati in Parla-
mento. C’erano anche delle sim-
patiche bizzarrie, in questi dati.
Ad esempio il buon Boselli, segre-

tario del piccolo ma combattivo
Sdi, che dàqualchepreoccupazio-
ne a D’Alema, aveva più tempo a
disposizione sulle tre reti Finin-
vestdelpartitodiVeltroniedelca-
podelgoverno.

Conclusione: i dati, da soli,
avrebbero dovuto consigliare a
tutti, a partire dal Polo, di mante-
nere le parole nel solco del buon
senso. E invece, quando ancora la
par condicio nonèlegge,già si an-
nuncia la madre di tutte le batta-
glie, quella sul conflitto d’interes-
si. È vero, è un argomento delica-
to.MagliannuncidelPolosull’in-
tensità della battaglia, non fanno
presagirenulladibuono.

Chissàseanchequiqualcheno-
tizia, magari sulle regole esistenti
negli altri paesi liberali, o dalla
Borsastessa,si incaricheràdiincri-
nare l’immagine di gulag che Ber-
lusconi sta affibiando all’Italia.
Anche tenendo presente una cu-
riosità finale: il mercato, che ha
fatto salire le azioni Mediaset, si è
sbizzarrito convincendosi che per
il Biscione si profili un futuro an-
cor più interessante. La cosa ha a
che fare con loscenario divendite
e fusioni evocate dall’imminente
varo della legge sul conflitto di in-
teressi. Nel gulag accade proprio
ditutto.

BRUNO MISERENDINO

I BUONI
AFFARI...


